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VALORE DELLA PAZIENZA

Introduzione.
· La pazienza nella Bibbia è descritta con diverse parole. È come un prisma, con diverse facce e ogni lato spiega qualcosa della pazienza. Tutte le parole che la indicano riguardano il modo (diverso ma cooperante) in cui prendere le cose che capitano nella vita. Per esempio: il modo di comportarsi quando si subisce un torto, quando si tratta di lottare per la Parola, come trattenere impulsi negativi, la capacità di tener duro. In ogni situazione, in cui possiamo trovarci, ci è indicato quale tipo di pazienza (comportamento) usare. La Scrittura, difatti, non usa sempre lo stesso termine per definire e spiegare la «pazienza»; bensì usa il termine appropriato che si addice a ogni circostanza e che si collega perfettamente al caso, per far comprendere qual è l’idoneo comportamento del momento. Osserviamo:
La Pazienza indicata con parole nel completo contesto d’insegnamento.

· Longanimità (makrothumia). È la pazienza passiva, di saper subire un torto.

· Costanza (kartereo). È la pazienza attiva, la costanza di lottare.

· Sopportazione (anechomai). È la pazienza di attesa, l’attitudine di trattenersi, aspettare.
· Perseveranza (upomeno). È la pazienza decisa a tener duro, a non deviare.

La pazienza nell’esempio di Cristo
· Longanimità (ha subìto): Atti 8:32 - muto come agnello davanti a chi lo tosa.
· Costanza (si è attivato): Giov. 16:33 - fatevi animo, io ho vinto il mondo.
· Sopportazione (ha atteso): Luca 9:41 - fino a quando vi sopporterò?
· Perseveranza (ha sofferto): Eb. 12:2-3 – sopportò, ha perseverato nella sofferenza della croce.
La pazienza nella Bibbia
Longanimità (makrothumia) = pazienza passiva.
· Longanimità è termine usato quando Dio, dimostra di Sé stesso ed esorta noi alla pazienza passiva, di saper subire torti, persecuzioni e negatività, per farne del bene. Indica la pazienza allungata, che trattiene a lungo la collera. È sul passivo perché si tratta di pazientare, anche subendo avversità e trattenere l’istinto di reazione, affinché ne venga del bene.
Romani 2:4 - O disprezzi tu le ricchezze della sua bontà, della sua pazienza e costanza (makrothumias), non riconoscendo che la bontà di Dio ti spinge al ravvedimento?
· Qui la longanimità (makrothumias) è indicata come una delle caratteristiche di Dio. Dio è benigno, paziente, longanime, perché sopporta lungamente i nostri torti per offrire a tutti l’opportunità del ravvedimento. La sua longanimità è a uso esclusivo del nostro bene assoluto!

Giacomo 5:7 - Siate pazienti fino alla venuta di Cristo.
· La longanimità (makrothumēsate) è dunque chiesta ai Cristiani per il loro e altrui bene. Come l’agricoltore che aspetta il frutto della terra pazientando. I Cristiani devono usare tale pazienza (allungata) «fino alla venuta di Cristo». La longanimità si riferisce alla capacità di saper trattenere l’impeto e la ribellione contro le contrarietà e le possibili persecuzioni. È la pazienza di sopportare la sofferenza che viene dai torti subiti. Come Dio è longanime verso i nostri torti, per il possibile bene che se ne può ricevere, così noi dovremmo essere longanimi con i torti che altri possono farci, per il possibile bene che ne può venire!
Costanza (kartereo) = pazienza attiva.
· Costanza è termine usato quando Dio consiglia alla pazienza attiva, cioè la capacità di lottare, combattere, resistere attivamente senza indugi e scoraggiamenti. È stare saldi, fermi e nel contempo attivi, nelle decisioni (giuste) che sono state prese; mantenersi fedeli, persistere nel combattimento, per il risultato positivo per cui si lotta.
Ebrei 11:27 - Mosè, per fede abbandonò l’Egitto, senza temere la collera del re e rimase costante come vedendo Colui che è invisibile. Mosè «rimase costante» (kartereo), saldo, ma anche attivo, agendo come se vedesse l’Invisibile davanti a sé! È la costanza “attiva” della fede, la pazienza di camminare pur non vedendo e la dimostrazione di fermezza pur non toccando!

· Gesù insegna nella pratica che cosa è la costanza attiva quando dice: «Nel mondo avrete tribolazione: fatevi coraggio, io ho vinto il mondo» (Giovanni 16:33). Cristo ci dimostra che si può vincere la lotta della vita; e ci esorta a farci animo per superare problemi e sofferenze. È come se avesse detto: Siate costanti e vincerete. E ancora ci dice: Ebrei 11:1 - La Fede è certezza e dimostrazione di cose che non si vedono e non si toccano.  Dio, qui spiega che la stessa pazienza costante attiva (come Mosè) la dobbiamo avere noi, se è vero, come è vero, che quando si parla di fede si tratta di cose su cui lottare, senza vederle e senza toccarle! Così come Mosè, è stato paziente e attivo, nel farsi guidare da Colui che è Invisibile!
Sopportazione (anekomai) = pazienza di attesa.
· Sopportazione è quando Dio vuole insegnare la pazienza di attesa, che è quella di raffreddare gli impulsi negativi, sia in dottrina che nella vita, in attesa di risultati positivi. È la capacità di sopportare ogni negatività che può intralciare il cammino del Cristiano in attesa del ritorno di Cristo.
2 Timoteo 4:3 - Infatti verrà il tempo che molti non sopporteranno la sana dottrina e per prurito di udire si cercheranno maestri secondo le loro voglie e si volgeranno alle favole. Qui si parla di quelli che non sanno trattenere gli impulsi negativi spirituali e giungono al punto di non sopportare più la sana dottrina e non sopportandola (anexontai) si volgono alle favole! Quanti si stancano di ascoltare cose troppo “scontate”, troppo “semplici”? Quanti, anche Cristiani, si stancano della sana dottrina?  Quanti non sanno «attendere» i risultati delle benedizioni divine, che puntualmente arrivano anche oggi, e non trattenendo gli impulsi negativi giungono alla rottura della relazione anche con Dio?

Colossesi 3:13 - Sopportatevi gli uni gli altri e perdonatevi a vicenda. Qui è chiesto alle parti in questione di sopportarsi (anexomenoi) vicendevolmente, di saper attendere che passi il momento critico, per non rompere una relazione, sia fraterna prima che amichevole poi. È aspettare che il momento critico passi, il saper trattenere i moti negativi immediati, che possono condurre alla rottura di una condizione fraterna, o altra relazione sociale. È l’attesa che le cose migliorino, che vadano a buon fine, che passi la burrasca, che gli impulsi negativi si dissolvano; impulsi, che se soddisfatti, possono condurre alla rottura di una fratellanza, della figliolanza con Dio, o anche di una relazione amichevole. Nel primo punto riguardo la longanimità (pazienza passiva), si chiede di non reagire ai torti, in questo caso (anexomenoi) si chiede di sopportarli, di aspettare che il momento peggiore passi.
Perseveranza (hupomoné) = pazienza decisa.
· Perseveranza (resa con hupomonè) è usata quando Dio vuole indicarci la pazienza decisa, cioè essere in grado di procedere in ciò che si deve ed è giusto fare, in ciò che è scritto, tener duro, non deviare, non prendere decisioni avventate, insensate, non mollare, ma continuare! Indica essere decisi nelle posizioni giuste, reggere all’urto, resistere alle prove, non affrettarsi a fare scelte sbagliate; è il coraggio di osare, la determinazione a essere decisi nel percorso preso, andare avanti e non deviare.

Luca 8:15 - Quelli dal seme e dal terreno buono, dopo aver udito la Parola, la ritengono in un cuore onesto e buono e portano il frutto con perseveranza (upomoné).
Matteo 10:22 - Gesù dichiara che chi avrà perseverato (upomeinas) sino alla fine sarà salvato. La perseveranza (pazienza decisa = upomonē) permette di rendere i frutti buoni, non modificando il corso stabilito da Dio, non cambiando le regole scritte, tenendo duro con i mistificatori, non affrettandosi a prendere decisioni dinanzi a fatti dubbiosi, essere decisi nel bene! È la decisione di proseguire il percorso preso, che è quello giusto, quello indicato da Cristo, senza essere sballottati qua e là da ogni vento di dottrina.
Conclusione: La pazienza del Signore è per la nostra salvezza; la pazienza nostra è perché tale salvezza non possa dissolversi, né per noi né per altri! Ricordo in quanti modi, vari ma che si completano, è usato il termine pazienza:
· Longanimità, è usato quando Dio esorta alla pazienza passiva, allungata, del saper subire torti, persecuzioni, negatività.

· Costanza, è usato quando Dio consiglia alla pazienza attiva, alla capacità di lottare, combattere, di resistere attivamente senza indugi e scoraggiamenti.

· Sopportazione, è quando Dio insegna ad avere la pazienza di attesa, a raffreddare gli impulsi, alla capacità di aspettare che il momento critico passi, al saper trattenere i moti negativi immediati, che possono condurre alla rottura di una condizione, relazione o altro.

· Perseveranza, è usata quando Dio vuole indicarci come è la pazienza decisa, cioè essere in grado di stare fermi in ciò che è scritto, tener duro, non deviare, non prendere decisioni avventate, insensate, non mollare!
Se riusciamo ad assemblare l’insegnamento del Signore sull’uso della pazienza in tutte le sue modalità, riusciremo ad ottenere quella grande eredità promessa a tutti!

